
P
er me il bianco è bianco e il ne-
ro è nero, invece mi accorgo
che in politica si dice una cosa e
senefaun’altra.Ecco, iononso-
no così (18 gennaio 1994).
Come ci si può fidare di chi usa
la menzogna come mezzo della
lotta politica? La gente deve fi-
darsi solo di chi dice la verità (2
marzo 1994).
Io dico sempre cose sincere, an-
che perché non ho memoria e
dimenticherei le bugie (2 mar-
zo 1994).
Quando ero appena dodicen-
ne, studente dai Salesiani, una
seraandaiadattaccare imanife-
sti per la Dc. Erano i famosi ma-
nifesti contro ilFrontePopolare
in cui si avvertiva l’elettore che
nel segreto dell’urna «Dio ti ve-
de, Stalin no». Passò un gruppo
di comunisti e mi buttò giù dal-
lascalasucuierosalitoperattac-
care i manifesti. Tornato a casa
a fatica, ho spiegato a mia ma-
dre che ero stato malmenato,
ma lei appena mi vide in quelle
condizioni pensò che avessi
combinato qualche marachel-
la, e mi diede il resto (24 giugno
2005). Mamma Rosa l’aveva in-
quadrato bene fin da piccolo...
Lamia carrieracanora (sulle na-
vi da crociera, nda) è comincia-
tacon una tournée inLibano (7
giugno 1989). Dalle accurate ri-
cerche del suo biografo Giuseppe
Fiori, risulta che Berlusconi non è
mai stato in Libano.
Al «Gardenia» di Milano, come
poisarebbeavvenutoParigi,do-
po aver cantato mi buttavo in
pistaperballareconbionde(ibi-
dem). Non risulta che Berlusconi
abbia mai suonato a Parigi.
HostudiatodueanniaParigi,al-
la Sorbona, e per mantenermi
dovevosuonareecantarenei lo-
cali della capitale luglio 1989).
Berlusconinonhamai studiatoal-
la Sorbona: semmai alla Statale di

Milano.
AParigi facevoil canottaggioed
erocampioneitalianostudente-
sco con il Cus di Milano (luglio
1989). Esistono dubbi sui titoli
sportivi conquistati dal Cavaliere
in canoa.
La vita professionale di Berlu-
sconisi fasemprepiùfitta impe-
gni, giornate e notti dedicate al
lavoro. La famiglia serena, ma
qualcosa nel rapporto con Car-
la cambia agli inizi degli anni
Ottanta. L’amore si trasforma
in sincera amicizia. Silvio e Car-
la, di comune accordo, decido-
no di continuare la loro vita se-
guendo ognuno le proprie aspi-
razioni (da «Una storia italia-
na», il fotoromanzo elettorale
inviato in 20 milioni di copie a
tutte le famiglie italiane nel-
l’aprile 2001). Più prosaicamente
Berlusconi liquida laprima moglie
Carla Elvira Dall’Oglio per la più
giovane Veronica Lario, con la
qualehadaanniunarelazione, te-
nutanascostafinoallanascitadel-
la prima figlia di secondo letto.
Questa immagine del Milan...
si fonde e si confonde con tanti
ricordidellamia infanzia...Con
il mio carissimo, dolcissimo pa-
pà, dopo aver parlato di studio,
della scuola, subito a parlare del
Milan, quasi l’incarnazione dei
nostri sogni, delle nostre uto-
pie. «Vedrai, papà, vinceremo,
dobbiamo vincere», come se in
campo potessimo andarci
due... E finalmente, mano nella
mano,eccoci là all’entratadello
stadio,e ioafarmipiccolopicco-
loper profittare solobiglietto in
due. Caro vecchio Milan, il Mi-
lan dei Puricelli, dei Carapelle-
se, dei Tosolini, dei Gimona...
(da Storia italiana»). Poi però si
scopre che, da ragazzo, Berlusconi
non era tifoso del Milan, ma del-
l’Inter: «La fede calcistica di Silvio
Berlusconi non è sempre stata ros-
sonera:all’inizio l’attualepresiden-
tedel Milan... era infatti tifoso del-
l’Inter». La rivelazione è di Tutto-
sportcheèandatoascovare latesti-
monianza di Giovanni Ticozzi,
che è stato uno dei giocatori della
squadradi calcio Edilnord quando
l’allenatore era Silvio Berlusconi.
Per la verità il Ticozzi, che ha con-
fermato«stimainfinita»per ilCa-
valiere,haperò incrinato l’immagi-
ne di un Berlusconi in tuta a dare
ordini da allenatore a bordo cam-
po durante la settimana e sulla
panchina alla domenica. «Guardi
– ha dichiarato Ticozzi a Tutto-
sport – che hanno raccontato un
saccodiballe suBerlusconiallena-
tore...Berlusconinonhamaidiret-
to nemmeno un allenamento: ci si
trovava la domenica a Brugherio,
luidavalemaglie...Qualchegioca-

tore era arrivato dal Milan di Car-
raro, grande amico di Berlusconi,
ma anche dall’Inter, squadra per
la quale il presidente, allora, face-
va il tifo. Sì, davvero, era interista»
(agenzia Asca, 25 febbraio 2004,
ore 11.21).
Della Edilnord sono un sempli-
ce consulente, un progettista a
cui è stato affidato l’incarico
professionale della progettazio-
needelladirezionegeneraledel
complesso residenziale di Mila-
no2(aunapattugliadellaGuar-
dia di Finanza che lo interroga
il 12 novembre 1979 nel corso
di un accertamento valutario).
In realtà Berlusconi è tutt’altro che
un progettista consulente: è il pro-
prietariodell’Edilnord. Ma i finan-
zieri sibevono lafrottola.Unodi lo-

ro, il col. Salvatore Gallo, risulterà
iscrittoalla loggiaP2.L’altro, il ca-
pitanoMassimo Maria Berruti, la-
scerà presto la divisa per diventare
avvocato e iniziarea lavorare per il
gruppoFininvest. Condannato a8
mesi per favoreggiamento, cioè per
i depistaggi nell’inchiesta sulle
mazzette Fininvest alla Guardia
di Finanza, Berruti verrà eletto de-
putato in Forza Italia.
Mipiacerebbe fondareunparti-
to, ma non posso. Noi sì che sa-
premmo trasformare l’Italia in
un’azienda in attivo... Non c’è
in previsione alcun mio impe-
gno diretto in politica. Nel mio
mestiere di imprenditore la re-
gola è di totale ecumenicità...
L’editoretelevisivononèintera-
mente libero, è in balia dei poli-

tici, sottomesso al Principe... Se
mi hanno chiesto di candidar-
mi? Certo, mi telefonano, mi
scrivono, qualcuno mi ha fer-
mato perfino per strada. Ma io
so perfettamente quello che
posso fare. Se io facessi la scelta
politica dovrei abbandonare le
televisioniecambiarecompleta-
mente mestiere. Un partito di
Berlusconi non c’è stato, né ci
sarà mai (13 settembre 1993).
Se fonderò un partito? Ho sem-
pre dichiarato il contrario, sarà
laventesimavoltache loripeto.
Lo scrive chi ha interesse a met-
termicontro gli attuali protago-
nisti della politica. E perciò farà
finta anche stavolta di non leg-
gere la mia smentita, per cui mi
toccherà di ripeterla per la ven-

tunesima volta e chissà per
quante altre volte ancora (Epo-
ca, 23 ottobre 1993).
Il mio presunto partito esiste
soltanto sulle pagine di alcuni
giornali (alla commissione Bi-
lancio della Camera, 26 ottobre
1993). Esattamente tre mesi dopo
annuncia lanascitadiForza Italia
e la sua candidatura allapresiden-
za del Consiglio.
Ho dimostrato ampiamente
che la mia pazienza ha un limi-
te. Sette mesi fa ho detto ai mo-
derati:senonvimetteted’accor-
dofondounmovimentopoliti-
co. Non ci hanno creduto e io
l’hofondato.Unmesefahodet-
to: se non vi mettete d’accordo
scendoincampopersonalmen-
te.Noncihannocredutoemer-
coledì scorso io sono sceso in
campo. Adesso dico: se non la
piantate, correrò da solo... (La
Stampa, 4 febbraio 1994).
Sono sceso in campoper amore
del mio Paese (11 maggio
1994).Masi èdimenticatodi cate-
chizzare i suoi seguaci, che lo sbu-
giardano subito.
Sì,Berlusconièentrato inpoliti-
caper impedirechegliportasse-
ro via la roba... Tenta di evitare
che gli scippino insieme la sua
impresa e la sua libertà di im-
prenditore (Giuliano Ferrara,

La Stampa, 25 febbraio 1994).
SilvioBerlusconièentratoinpo-
litica per difendere le sue azien-
de (Marcello Dell’Utri, 28 di-
cembre 1994).
Eravamo nel settembre 1993,
Berlusconi mi convocò nella
sua villa di Arcore e mi disse:
«Marcello, dobbiamo fare un
partito pronto a scendere in
campo alle prossime elezio-
ni...». Lui aveva provato in tutti
i modi a convincere Segni e
Martinazzoli per costruire la
nuova casa dei moderati...
«Vi metto a disposizione le mie
televisioni», aveva detto. Tutto
inutile, ealloradeciseche ilpar-
tito dovevamo farlo noi. Poi
c’era l’aggressione delle Procure
e la situazione della Fininvest
con 5 mila miliardi di debiti.
Franco Tatò, che all’epoca era
l’amministratore delegato del
gruppo, non vedeva vie d’usci-
ta: «Cavaliere dobbiamo porta-
re i libri in tribunale»... I fatti
poi, per fortuna, ci hanno dato
ragione e oggi posso dire che
senza la decisione di scendere
in campo con un suo partito,
Berlusconi non avrebbe salvato
la pelle e sarebbe finito come
AngeloRizzoliche,conl’inchie-
sta della P2, andò in carcere e
perse l’azienda (Marcello Del-
l’Utri intervistato da Antonio
Galdo per il libro «Saranno po-
tenti?», Sperling & Kupfer,
2003). (...)
La verità è che, se Berlusconi
non fosse entrato in politica, se
non avesse fondato Forza Italia,
noioggisaremmosottounpon-
teoingaleraconl’accusadima-
fia.Col cavolocheportavamoa
casa il proscioglimento nel Lo-
doMondadori (FedeleConfalo-
nieri, la Repubblica, 25 giugno
2000).
Ungiornogli interventipretori-
lioscuraronolemietv(a«Il sen-
so della vita», 24 gennaio
2006). Falso: nel 1984 tre pretori
sequestraronogli impianti che con-
sentivano alle tre reti Fininvest l’«
interconnessione», cioè la trasmis-
sionedegli stessiprogrammiincon-
temporaneasu tutto il territoriona-
zionale, con l’effetto-diretta, invio-
lazione del divieto stabilito dalla
Corte costituzionale, che riservava
quel tipodi emissionesoltantoalla
Rai. Fu la Fininvest a spegnere le
sue tre reti per poter gridare al-
l’oscuramento dei pretori e giustifi-
care i due «decreti Berlusconi» su-
bitovaratidalpresidentedelConsi-
glioBettinoCraxipersalvare ilmo-
nopolio illegale dell’amico Silvio.
(...)
Iononho mai fattoaffari conla
politica. Anzi, ci ho sempre per-
so (5 gennaio 2006).

Il libro

CON «L’UNITÀ» il

volume di Peter Go-

mez e Marco Trava-

glio Le mille balle blu.

Dagli anni alla Sorbo-

na mai frequentata al

desiderio di fondare

un partito e alla pro-

messa che non

l’avrebbe mai fatto

■ di Roberto Dulio

A
settant’anni dalla pubbli-
cazione compare la prima
traduzione italiana del li-

brodiWalterCurtBehrendt,Mo-
dern Building, its nature, problems
and forms (Harcourt, Brace and
Company,NewYork1937), Il co-
struire moderno. Natura, problemi
e forme (Editrice Compositori,
pp. 220, euro 30) che insieme ai
volumi di Nikolaus Pevsner, Pio-
neers of the Modern Movement (Fa-
ber & Faber, London 1936; pub-
blicato in italiano da Rosa e Bal-
lo,Milano1945)ediSigfriedGie-
dion,Space, Timeand Architecture
(Harvard University Press, Cam-
bridge Mass. 1941, poi tradotto
daHoepli,Milano1954),costitu-
isce uno dei caposaldi genealogi-
ci dell’avanguardia architettoni-
ca del XX secolo.
Meno militante rispetto agli altri
due autori, con una formazione
diversa da quella canonicamen-
te storica di Pevsner e Giedion (a
cuièaccomunato dall’origine te-
descaedallasuccessivacondizio-
ne d’emigrato), il volume di
Behrendt rappresenta una delle
lineepiù equilibrate di legittima-
zione della nuova architettura.
Maproporrea tantiannidall’ori-
ginale un’edizione italiana di

questolavoro,significa implicita-
mente storicizzarlo in una preci-
sa congiuntura culturale.
Questa necessaria prospettiva è
soloinparteabbozzatadall’intro-
duzione di Roberta Amirante ed
Emanuele Carreri, che si limita-
no a rielaborare alcune informa-
zioni biografiche su Behrendt e
quando cercano di collocarne il
lavoro in una rete più ampia di
relazioniapprodanoaunasuper-
flua riabilitazione dell’autore nei
confronti di Pevsner e Giedion,
arrivando poi ad accusare Bruno
Zevi di vero e proprio plagio di
Modern Building. L’indubbia rela-

zione tra il volume di Behrendt e
Verso un’architettura organica (Ei-
naudi, Torino 1945) di Zevi, così
come con la successiva Storia del-
l’architettura moderna (Einaudi,
Torino 1950), è ingenerosamen-
te appiattito in un rapporto di
scopiazzatura. Il paragone assu-
me poi toni decisamente inade-
guati: «La convinzione pacata e
sorridente di un professore tede-
sco contento di essere sfuggito al
nazismo e della sua nuovissima
camicia hawaiana si trasforma
nel ghigno mefistofelico di uno
Zevi-sempre-sopra-le-righe. Un
librodivulgativonelsensopiùal-

to del termine metamorfizza in
macchinadaguerra, inspotpub-
blicitario spettacolare e retorica-
mente efficacissimo» (p. 29).
Il rapporto è invece assai com-
plesso e nell’indubbia ripresa
cheil romanocompiedellecate-
gorie critiche (ordine organico
versus ordine geometrico in pri-
mo luogo) e dei protagonisti (il
ruolo di Frank Lloyd Wright) di
Behrendt, giocano meccanismi
più sottili di rielaborazione, ol-
tre che l’inclusione altrettanto
sostanziale di nodi critici deriva-
ti da Pevsner e Giedion.
A enfatizzare il presunto plagio

Amirante e Carreri ipotizzano la
presenza di Zevi alla conferenza
che Behrendt tiene a New York
il 5 marzo 1941. Ma l’allora gio-
vane studenteemigrato in Ame-
rica si ègia trasferito (nel settem-
bre 1940) dalla Columbia Uni-
versity di New York alla Gsd di
Harvardesoprattutto i suoi inte-

ressi sono ancora ben lontani da
Wright e dall’architettura orga-
nica.Delrestoicuratori lamenta-
no la mancanza di uno studio
sullo storico romano che sarà
colmatadallaprossimapubblica-
zione, da parte di chi scrive, di
un volume dedicato alla biogra-
fia culturale di Zevi.

Maoltre il casospecifico, hasen-
so parlare di plagio anche per le
idee e la loro elaborazione con-
cettualeecritica?Doveiniziaefi-
nisce una teoria? Quanto la sua
variazione può essere misurabi-
le? Ogni nuova idea, critica e ar-
chitettonica, non è forse il risul-
tatodivariazioni semprepiùsen-
sibili rispetto a un’idea origina-
ria, che alla fine è diventata al-
tro? Sicuramente il progetto sto-
riografico zeviano è influenzato
da Behrendt (così come da Pev-
sner e Giedion) ma è ancor di
più legato ad altri protagonisti
della cultura italiana degli anni
trenta (in primo luogo Benedet-
to Croce eLionello Venturi) nel-
la quale avviene la formazione
di Zevi. La proposta critica dello
storico romano si svilupperà in
un momento politico preciso,
confrontandosi con la proble-
matica eredità della cultura ar-
chitettonica italiana tra le due
guerre; si estenderà in maniera
molto più articolata rispetto ai
modelli iniziali; si rivestirà di
un’azione divulgativa raffinatis-
sima e prenderà corpo in teorie
(il rapporto tra storia e progetto
e la critica operativa) affatto
estranee a Modern Building. L’av-
venturadelle ideeèpiùcomples-
sa di un brevetto.

Da domani in edicola
con il nostro giornale (euro
7.50 in più del prezzo del
quotidiano) il quinto volume
della collana quindicinale
«Chi ha paura di Marco
Travaglio» dal titolo Le mille
balle blu. Firmato da Peter
Gomez e Marco Travaglio il
libro è una «edificante»

raccol-
ta,
come
recita il
sottotito-
lo, dei
«detti e
contrad-
detti,
bugie e
figurac-

ce, promesse e smentite,
leggi vergogna e telefonate
segrete» di Silvio
Berlusconi. Ad illustrare e
commentare il volume una
serie di vignette di
Ellekappa. I prossimi titoli
saranno: Berluscomiche e Il
manuale del perfetto
impunito.

ORIZZONTI

La collana

Balle e bugie del Cavalier Bugiardoni

■ di Peter Gomez e
Marco Travaglio

LA POLEMICA Tradotto per la prima volta in italiano «Il costruire moderno» dello studioso tedesco, con un’introduzione che accusa lo storico italiano di averlo copiato

Bruno Zevi e il trattato di Walter C. Behrendt, cronaca di un «plagio» inesistente

Il celebre edificio del Bauhaus di Walter Gropius

Il saggio di Walter Curt
Behrendt, di cui si parla qui
accanto, è il secondo volume della
collana di Editrice Compositori
«Trattati per l’architettura
moderna», diretta da Renato De
Fusco, dopo l’uscita de Le teorie
della architettura di Miloutine
Borissaliévitch. Una collana che
recupera importanti testi della
letteratura architettonica. I
prossimi titoli saranno: Modern
architecture: romanticism and
reintegration di Henry Russel
Hitchcock e Die Baukunst der
neusten Zeit di Gustav Adolf Platz.

E tra due settimane
le «Berluscomiche»

Due vignette di Ellekappa tratte dal libro «Le mille balle blu»
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